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L’intellettuale
Loiero

a “Libraria”

Stasera su Telespazio Tv

Il magazine culturale «Libra-
ria», in onda con la sua sesta
puntata stasera alle 21.30
sulle reti interregionali di Te-
lespazio Tv, ospiterà il Gover-
natore della Regione Cala-
bria, Agazio Loiero.

L'intera puntata del pro-
gramma, condotto dallo stu-
dioso Raffaele Gaetano, ver-
terà sull'ultimo libro di Loie-
ro, l'«Impossibile altrove» co-
me si ricorderà mandato in
edicola gratuitamente qual-
che mese fa per i lettori.

L'opera, arricchita dalla
prefazione di Sergio Zavoli,
ripercorre attraverso un fitto
carnet di articoli, la trenten-
nale attività giornalistica di
Loiero. 

Di lui Sergio Zavoli annota
nella prefazione al libro:
«Loiero non scrive per dilet-
to, la domenica mattina, co-
me si va a caccia e si cura l'or-
to, l'articolo è un momento
che egli si ritaglia, ogni gior-
no, a qualunque ora. Anche,
dicono a casa, quando le per-
sone normali dormono».

Proprio lungo questo crina-
le si è mosso Raffaele Gaeta-
no, alla ricerca, nel suo lungo
e articolato dialogo con il Pre-
sidente della Regione Cala-
bria, di un Loiero dal profilo
intellettuale alto, sempre
pronto all'approfondimento e
incline, anche in ragione dei
suoi trascorsi universitari,
alla filosofia.

Ma l'intervista spazierà an-
che su un altro tema portante
della riflessione di Loiero,
quello del ricordo di una Ca-
labria remotissima, eppure
ancora vivida nella sua men-
te prensile. La Calabria della
sua infanzia tra il Marchesa-
to e il Catanzarese, tra usi, co-
stumi, personaggi noti e me-
no noti che durante il dialogo
con Raffaele Gaetano riaffio-
rano con i loro colori, sapori,
suoni e profumi.

D’interesse anche le rifles-
sioni dedicate da Loiero alla
politica, che egli ha vissuto
sempre da protagonista sin
dai tempi della sua militanza
nella Democrazia Cristiana.
Infine, le sue idee sul presen-
te e il futuro della Calabria,
una terra che ha sofferto una
profonda condizione di mar-
ginalità, nella quale sono sta-
ti commessi molti errori, ma
che a suo avviso ha le carte in
regola per risollevarsi.

Al termine della registra-
zione di «Libraria», Raffaele
Gaetano ha dichiarato: «Ave-
vo già avuto modo di dialoga-
re con Loiero su tematiche
culturali e di dedicare a quel
fitto scambio di idee un arti-
colo. Resto dell'avviso, con
Luigi Firpo, che si tratti di
un “uomo di straordinario in-
gegno e di un acume politico
che quasi sgomenta”. Di lui
colpisce la capacità di leggere
i mutamenti storici apponen-
dovi il proprio sigillo intellet-
tuale». 

Sarà presentata domani
presso il blasonato mu-
seo d'arte moderna e

contemporanea, “Fondation
Beyeler”, situato in Basel-
strasse 101 nel comune di
Riehen, nel Canton Basilea in
Svizzera. E' la prima mono-
grafia dopo la sua morte ed è
firmata da Germano Celant.
Il titolo? Semplicemente
“Mimmo Rotella”. L'evento
nasce in occasione di “Art Ba-
sel”, rassegna eccellentissi-
ma per molti il rendez-vous
del mondo dell'arte interna-
zionale, per il New York Ti-
mes "l'Olimpiade del mondo
dell'arte" e per Le Monde "la
migliore fiera del mondo". Di
certo un luogo di idee che sa-
rebbe piaciuto molto al mae-
stro del dècollage. La presen-
tazione è curata  dalla Fonda-
zione “Mimmo Rotella”. Il vo-
lume nasce in seguito a un
primo vero riordino dell'ope-
ra di Rotella. Curato da Ger-
mano Celant, ripercorre oltre
60 anni di carriera di uno dei
grandi interpreti dell'arte
contemporanea italiana e in-
ternazionale, attraverso ope-
re dal 1946 al 2005, delle
quali è stata ricostruita lad-
dove possibile, la storia e la
fortuna critica. La Fondazio-
ne Mimmo Rotella, nata per
volontà dell'artista stesso e af-

fidata da sempre alla direzio-
ne di Piero Mascitti, raggiun-
ge così un fondamentale pun-
to nella valorizzazione e nella
salvaguardia dell'opera del
maestro. 

Tornando al libro, si tratta
di una grande antologia mo-
nografica dedicata alla lunga

attività artistica di Mimmo
Rotella grande protagonista
del panorama italiano e inter-
nazionale del secondo Nove-
cento. Considerato uno dei
più importanti esponenti del
gruppo Nouveaux Réalistes,
Mimmo Rotella crea dai pri-
mi anni cinquanta décollages

su tela con pezzi di manifesti
strappati per strada, adottan-
do il collage cubista contami-
nato da una matrice dadaista
e dissacratrice dell'objet
trouvé. Con il suo messaggio
anticonformista, un gesto ar-
tistico sintetico e geniale,
Mimmo Rotella ha tracciato
la storia dell'arte dell'ultimo
cinquantennio.  

Suddivisa per anni, la mo-
nografia di Germano Celant
ripercorre i principali mo-
menti della produzione arti-
stica di Rotella attraverso le
opere più significative dagli
esordi agli ultimi esiti creati-
vi: dalle prime prove astratte
di matrice geometrica degli
anni 1945-1950, ai quadri
informali ottenuti graffiando
la superficie dipinta della tela
fino a rivelarne alla trama,
dalla Mac Art (arte meccani-
ca) un processo di produzio-
ne seriale mediante la proie-
zioni di immagini su tela
emulsionata, all'artypo degli
anni settanta, fino alle sovra-
pitture (interventi pittorici,
quasi graffiti di strada, su
manifesti lacerati) e alle opere

Anteprima Arriva la prima monografia di Rotella
Sarà presentata in Svizzera ad “Art Basel”

Taccuino

MELISSA (KR) - Monumenta-
le scoperta archeologica a Tor-
re Melissa. Un tempio italico,
con ogni probabilità risalente
al III o IV secolo avanti Cristo,
è venuto alla luce in località
Valle case nella popolosa fra-
zione marina di Melissa. 

La scoperta ha dell'eccezio-
nale. Il tempio sarebbe compo-
sto da colonne, che probabil-
mente dovevano essere posi-
zionate “in antis”, alte dai no-
ve agli undici metri. Un'altez-
za quasi pari a quelle del tem-
pio di Hera Lacinia a Capoco-
lonna, tanto per intenderci. 

I basamenti delle colonne ri-
trovate a Torre Melissa sareb-
bero addirittura più grandi di
quello dello stesso Heraion.
Insomma, un ritrovamento
davvero eccezionale che cata-
pulterà il piccolo centro di Me-
lissa sotto i riflettori naziona-
li. Questa mattina, a Roma, il
vice presidente del Consiglio,
nonche ministro per i Beni
culturali, Francesco Rutelli,
terrà una conferenza stampa
su questa eccezionale scoper-
ta. Al tavolo dei relatori ci sarà
anche il sindaco di Melissa,
Giuseppe Bonessi. 

L'importante scoperta ar-
cheologica, a dire il vero, è av-
venuta cinque giorni fa in
una zona interessata dai lavo-
ri per la costruzione di un pa-
lazzo. A tre metri di profon-
dità un escavatore si è imbat-
tuto nei resti di un passato
glorioso e sconosciuto. Forse
le colonne monumentali era-
no adagiate, orizzontalmente,
nel terreno. Qualcuno ha av-
visato i carabinieri dell'ecce-
zionale scoperta. Da quel mo-
mento l'area di Valle case è di-
venuta una zona “off limits”
per tutti. 

Sono intervenuti i militari
dell'Arma del Nucleo tutela
patrimonio culturale di Co-
senza che hanno presidiato la
zona 24 ore su 24, proteggen-
do da occhi indiscreti e “papa-
razzi” questa testimonianza
storica che sicuramente è de-
stinata a scrivere una nuova
pagina dell'archeologia della
Magna Graecia. 

Le monumentali colonne
sembrerebbero, a prima vista,
costituite da due tipi differenti
di roccia: calcarenite di Isola
Capo Rizzuto e tufo tipico del-
l'area di Melissa. In loco, sono
stati rinvenuti anche triglifi
molto simili a quelli ritrovati a
Cirò Marina, questi ultimi og-
gi custoditi nel Museo archeo-
logico nazionale di Crotone. 

Sono molti gli interrogativi
che gli archeologi saranno

chiamati a sciogliere da qui al-
le prossime settimane. Prima
di tutto sulla zona in cui è av-
venuta la scoperta, a Torre
Melissa. 

Secondo alcuni studiosi, la
fondazione di Melissa sarebbe
avvenuta nell'VIII secolo ad
opera di un gruppo di conta-
dini greci attirati dai terreni
fertili, la cittadina sarebbe sta-
ta sepolta da uno smottamen-
to delle colline dovuto ad una

alluvione. Il paese successiva-
mente venne edificato su una
collina rocciosa. Proprio que-
sta ubicazione potrebbe essere
la causa dell'antico dilava-
mento del terreno. 

Secondo nodo: a quale divi-
nità era dedicato il tempio di
Torre Melissa? Non ci sono at-
testazioni storiche e fonti che
diano un'indicazione sull'esi-
stenza di un tempio così im-
portante, alla luce della monu-

mentalità delle colonne sco-
perte, in quest'area. I due edi-
fici più rilevanti finora cono-
sciuti sono l'Heraion di Capo-
colonna e il tempio di Apollo
Aleo di Punta Alice. 

Ma questa scoperta apre un
nuovo scenario finora scono-
sciuto. 

Per saperne di più bisognerà
attendere le 12 di questa mat-
tina. Sarà Rutelli in persona a
fornire maggiori dettagli.

Archeologia

Un tempio risorge a Melissa
Ritrovati antichi ruderi del IV secolo a.C. Oggi la scoperta sarà presentata a Roma con Rutelli

UN Premio in memoria
di Maurizio Grande. Il
corso di laurea in Dams
dell'Università della Cala-
bria con il Teatro Renda-
no e il Centro Rat (Cosen-
za), in sinergia con il Cir-
colo Chaplin di Reggio
Calabria, hanno promos-
so il “Premio Maurizio
Grande”, dedicato alla
saggistica teatrale, nazio-
nale e internazionale. 

Il comitato di lavoro,
riunitosi nell'aula magna
dell'Università, ha di-
scusso sulla istituzione
di due premi, uno di cine-
ma (giunto alla terza edi-
zione) e uno di teatro  (al-
la prima edizione), en-
trambi promossi in Cala-
bria, evidenziando che
questi sono espressione
della duplice dimensione
dello studioso in cui tea-
tro e cinema convivevano
proficuamente.  

Le modalità del premio
riguardano la individua-
zione di un volume di
saggistica con particola-
re attenzione alla produ-
zione di studiosi giovani
e originali, con un im-
pianto di ricerca interte-
stuale e con esplicito im-
pegno teorico, avendo co-

me soggetto le arti
performative.

La giuria può alternare,
senza cadenza fissa, un
saggio in lingua italiana
di autore italiano con, un
altro scelto in ambito in-
ternazionale con criteri
analoghi. 

La giuria internaziona-
le è composta da: Valenti-
na Valentini (Università
della Calabria) Antonello
Antonante (direttore arti-
stico Teatro Rendano),
Ferruccio Marotti (Uni-
versità La Sapienza), He-
leni Varoupolou (studio-
sa, critica, direttrice del
Teatro Nazionale di Ate-
ne), Paul Allain (docente
di teatro, Londra, consu-
lente di Routledge), Lo-
renzo Mango (Università
Orientale di Napoli). La
sua struttura non è rigi-
da nel senso che la com-
posizione può mutare per
validi motivi.  

All'incontro di prepara-
zione del premio hanno
partecipato: Antonello
Antonante, Fabrizio De-
riu, Valentina Valentini,
Daniele Gambarara, Car-
lo Fanelli, Vincenza Co-
stantino, Rita De Battisti,
Claudio Scarpelli.

PER LA SAGGISTICA TEATRALE INTERNAZIONALE

Premio Maurizio Grande
primo incontro della giuria

più recenti. 
L'autore Germano Celant è

Senior Curator per l'arte con-
temporanea del Solomon R.
Guggenheim Museum, New
York e contributing editor del-
le riviste “Artforum” e “Inter-
view”, New York, e responsa-
bile della rubrica “Arte” per il
settimanale “L'Espresso”. Au-
tore di numerose pubblicazio-
ni, tra libri e cataloghi, è cono-
sciuto internazionalmente per
la sua teorizzazione dell'Arte
Povera. Nel 1996 è stato co-di-
rettore artistico della prima
edizione della Biennale di Fi-
renze e, nel 1997, è stato cura-
tore della 47a Biennale d’arte
di Venezia. 

Costituita nel marzo del
2000 per volere dell'Artista, al-
lo scopo di riunire, salvaguar-
dare e promuovere il proprio
lavoro e le iniziative legate a
esso, la Fondazione Mimmo
Rotella è diretta da Piero Ma-
scitti. Oltre alle numerose
esposizioni personali dell'arti-
sta, nate dalla collaborazione
tra la Fondazione Mimmo Ro-
tella e istituzioni pubbliche e
private, durante la sua breve
vita, la Fondazione ha portato
a termine alcuni importanti
impegni che vedono il Mae-
stro protagonista.

Il progetto della nuova sede
milanese dell'istituzione è sta-
to selezionato per il Padiglione
Italia della nona  Mostra Inter-
nazionale di Architettura - Me-
tamorfosi” di Venezia.

Un celebre dècollage di Rotella, contenuto nel libro

I ruderi ritrovati del tempio di Melissa

Il libro di Agazio Loiero

di PATRIZIAPAGLIUSO

di EDVIGE VITALIANO
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ALL’UNICAL SI E’ APERTO IL SEMINARIO DI STUDI ARCHEOLOGICI

LA CALABRIA
dei generosi Enotri

RENDE (CS) - Intensa gior-
nata di lavori all'università
della Calabria, per passare
in rassegna ritrovamenti
archeologici già noti e più
recenti, al fine di fare il pun-
to su quanto sappiamo della
Calabria così come si pre-
sentava al visitatore che ca-
pitasse per queste contrade
fra il 2000 e il 500 avanti
Cristo. 

Sul suo clima, sulla ferti-
lità delle sue terre, ma so-
prattutto su usi e costumi
delle popolazioni che vi abi-
tavano. 

Facendosi guidare, in que-
sta opera di ricostruzione,
dai ritrovamenti archeologi-
ci che si sono succeduti nel
tempo; e soprattutto dai ma-
nufatti, dalle ceramiche,
che molto possono svelarci
sulla dimensione sociale e
sul livello culturale rag-
giunto da quegli antichi po-
poli. 

Nell'aprire i lavori, dopo i
saluti di rito, la professores-
sa Giovanna De Sensi Sesti-
to, docente di storia greca,
ha spiegato il senso di que-
sto impegno, che va dal con-
vegno di questi giorni alla
realizzazione di una mostra,
prevista per fine anno, al
Sant'Agostino di Cosenza. 

Senso che si estrinseca in
un più forte ruolo che l'uni-
versità della Calabria vuole
giocare, d'intesa con la So-
vrintendenza per i Beni Ar-
cheologici e con la Regione,
nel settore storico-archeolo-
gico; con la nobile finalità di
far riappropriare i calabre-
si, e segnatamente i giovani
calabresi, di un loro lontano
passato considerevole e si-
gnificativo, di cui sanno as-
sai poco.

Uno fra i primi specialisti
ad intervenire è stato Rena-
to Peroni, che ha spiegato
come, già nell'età del bron-
zo, le popolazioni che abita-
vano in Calabria realizzava-
no scambi con i Greci, che
diventano progressivamen-
te più intensi; e verso la fine
del secondo millennio avan-
ti Cristo inizia una produ-
zione locale di ceramiche.

Analizzando, in particola-
re, i ritrovamenti della Siba-
ritide, Alessandro Vanzetti
evidenziava
una diver-
sità di stili
decorativi
fra cerami-
che indige-
ne e cerami-
che greche o
di imitazio-
ne greca.

Il conve-
gno proce-
deva lungo
tutta la gior-
nata con
una fitta se-
rie di inter-
venti, che
trattavano  la Calabria fra
l'età del bronzo e l'età del
ferro, la successiva “età ar-
caica”, l'emergere dei Bret-
tii. 

Dal quadro complessivo
degli interventi emerge la
ricchezza del patrimonio ar-
cheologico calabrese, la sua
varietà, e il fitto elenco dei
luoghi in cui sono avvenuti,
nel tempo, i ritrovamenti. 

Per quanto riguarda la
cultura enotria, i siti che nel
corso del tempo hanno resti-
tuito materiali significativi
alla ricerca scientifica sono
Torre Mordillo, Amendolara
e Francavilla Marittima nel-
la Sibaritide, Serra d'Aiello
nel Tirreno cosentino, Cri-
chi nel catanzarese, Torre
Galli nel vibonese, Gerace
nella locride, Castellane nel-
la piana di Gioia Tauro. 

Per quanto riguarda i
Brettii (usiamo la dicitura
preferita nel convegno, ma
c'è chi li chiama Bretti, e chi
Bruzi) i luoghi dei ritrova-
menti sono Blanda, Laos,
Castiglione di Paludi, Co-
senza, Petelia, Tiriolo, Teri-
na, Hipponion, Mella e Tau-
rania di Oppido Mamertina,
Kaulonia.

A questa ricchezza non
corrisponde una adeguata
proposta di turismo cultu-
rale: vi sono siti visitabili,

ma non
sempre le
condizioni
complessive
agevolano il
visitatore, e
talvolta lo
scoraggia-
no. 

Accanto a
q u a l c h e
buon museo
archeologi-
co, in Cala-
bria, abbia-
mo siti in
cui le erbac-
ce vengono

lasciate a infestare le anti-

che bellezze che potremmo
mostrare. 

E anche l'informazione, la
comunicazione complessiva
raramente è adeguata ed ef-
ficace. 

Sì che sperperiamo lungo
la strada buona parte delle
risorse e delle ricchezze che
il nostro patrimonio storico-
archeologico sarebbe in gra-
do di attrarre.

Altra riflessione che sti-
mola questo convegno ri-
guarda il grande battage
pubblicitario che, in manie-
ra crescente e conformisti-
ca, si fa intorno alla defini-
zione che sempre più pom-
posamente esibiamo di “Ma-
gna Grecia”. 

Nulla di male, s'intende, a
studiare l'epoca della colo-

nizzazione greca della Cala-
bria, e quanto di bello e di si-
gnificativo i Greci ci hanno
lasciato. 

Ma non bi-
sognerebbe
dimenticare
che di colo-
nizzazione,
appunto, si
era trattato.
I Greci, ve-
nendo in Ca-
labria, non
hanno tro-
vato il vuo-
to, né primi-
tivi con le
clave in ma-
no: hanno
trovato gli
Enotri, che
vi erano giunti mille anni

prima, avevano costruito
numerose e fiorenti città e
avevano sviluppato una cul-
tura considerevole. 

E, come ha
r i c o r d a t o
nel conve-
gno Vanzet-
ti, «la colo-
nizzazione
greca non
fu una colo-
nizzazione
dolce». Se
vogliamo la-
vorare in-
torno alle
nostre anti-
che radici,
d u n q u e ,
studiare gli
Enotri è una

pratica doverosa.

Annunciata per la fine dell’anno
un’imponente mostra

al Sant’Agostino di Cosenza

di FRANCO DIONESALVI

Qui a sinistra due im-
magini del sito di Ca-
stiglione di Paludi; nel-
la foto in basso l’area
archeologica di Kau-
lon

Dalle età
del bronzo
e del ferro

all’emergere
dei Brettii

La Magna Grecia
per il territorio
fu comunque
una non dolce
colonizzazione

Umile Peluso, già senatore della
Repubblica, è poeta apprezzato e
storico acuto. 

Fondendo queste due sue specialità,
tempo fa, al culmine di un intervento
che teneva al “Culture Club” di Rende,
lanciò alle autorità istituzionali una
proposta suggestiva. Perché non cam-
biamo il nome alla nostra regione, e la
chiamiamo Enotria?

Lo studioso argomentava partendo
dall'inadeguatezza, a suo dire, del no-
me Calabria. 

Spiegava che ci è stato attribuito per
un errore interpretativo, perché anti-
camente, invece, serviva ad indicare
una parte della Puglia. 

Dunque è inaccettabile che ci chia-
miamo con un nome che non è il no-
stro, e che abbiamo assunto per erro-
re. 

(Vuoi vedere che tutti i guai che nei
secoli ci sono capitati addosso dipen-
dono dal fatto che ci siamo presi il no-

me sbagliato?) E invece gli Enotri so-
no gli antichissimi abitatori della no-
stra terra. 

Calavano dal Nord, si stabilirono an-
che in territori dell'Italia centrale; ma
in buon numero invece scesero fino al-
la punta dello stivale, e costituirono
insediamenti consistenti nella piana
di Sibari, proprio ai piedi delle colline. 

Poi, col passare del tempo, spostaro-
no le loro città più in alto, per meglio
proteggerle dagli invasori che veniva-
no a minacciarle. 

Fra questi i Greci, i nobilissimi Gre-
ci, che tuttavia non mancarono di usa-
re la spada. 

Poi vennero i Brettii, e via dicendo
tutti gli altri nostri invasori che, nei
secoli dei secoli, hanno conquistato le
terre e poi si sono fusi alla popolazione
che trovavano. 

Ma i più antichi erano gli Enotri. E
se ci chiamassimo Enotria?

f.d.

E se ci chiamassimo Enotria?

Uno dei grandi
progetti di Gia-
como Mancini

era l'allestimento, a Co-
senza, di un grande
museo che raccoglies-
se tutto quanto di più
significativo conser-
viamo dei Brettii, o, al-
la romana, dei Bruzi. 

Il Museo Bruzio, che
aveva pensato nell'ex
convento Sant'Agosti-
no, sarebbe stato per
gli studiosi e i turisti
una attrattiva di livello
internazionale. 

Prima di vederlo rea-
lizzato, però, il sindaco
Mancini morì; il pro-
getto del Museo Bruzio
andò comunque avan-
ti, ma piuttosto lenta-
mente. 

Negli anni successivi
il Comune di Cosenza
ha istruito ed espletato
un concorso per la di-
rezione del Museo, ma
il Museo non è ancora
funzionante. 

In attesa, tuttavia,
proprio al Sant'Agosti-
no l'università della
Calabria ha program-
mato una mostra si-
gnificativa, di cui è
presente nel convegno
una anticipazione “vir-
tuale”. 

La mostra si intito-
lerà “Enotri e Brettii in
Magna Grecia. Modi e
forme di interazione
culturale”, ed è previ-
sta per la fine dell'an-
no. Per l'occasione sa-
ranno esposti al
Sant'Agostino reperti
che provengono dai
principali scavi ar-
cheologici del settore,
e dai vari musei cala-
bresi che espongono
materiale dei Brettii.
Ma è stato anche ri-
chiesto il prestito di
opere importanti cu-
stodite in musei stra-
nieri. In particolare do-
vrebbe giungere il “Te-
soro di Sant'Eufemia”,
conservato al British
Museum di Londra, e il
“Senatusconsultum de
bacchanalibus”, con-
servato presso il Kun-
sthistorischesmuseum
di Vienna.

f.d.

La lenta
gestazione
del Museo

Bruzio

Il progetto

L’equivoco


